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Mettere in rete le persone per dare loro più forza, più voce. È questa 
oggi una delle sfide più complesse, persino in un mondo iperconnesso 
sotto il profilo digitale, che tuttavia spesso rivela una iperconnessione 
di solitudini in isolamento. Ecco allora una delle principali mission della 
nostra Federazione, soprattutto in questa fase storica dalle molteplici 
incertezze: aiutare le persone a “fare vera rete”, mettendo a loro dispo-
sizione una platea associativa sempre più ampia e a fattor comune un 
patrimonio sempre più vasto di esperienze, competenze e valori. 
Occorre proiettarsi al di là del semplice concetto di “appartenenza”, 
oramai troppo statico e stantìo per la mutevole dinamica dei tempi 
odierni, per guardare alle opportunità concrete che un’organizzazio-
ne, una rete come la nostra può dare agli associati, in un processo di 
proficua interrelazione e condivisione. 
Ogni giorno osserviamo le potenzialità che le connessioni sono in 
grado di determinare in termini di azioni concrete, alimentando quel 
senso di solidarietà che è caratteristica delle realtà associative. Ed 
è proprio la circolazione di idee, proposte organizzative, conoscenze 
che rende la rete solida e reattiva rispetto alle difficoltà che ogni rap-
presentanza deve fronteggiare. Ma vi è un ulteriore aspetto da consi-
derare, che mi piace definire come “legge di potenza”, applicabile al 
nostro contesto. Se il numero di componenti della nostra community 
raddoppia, il numero di possibili collegamenti più che quadruplica, 
creando un effetto moltiplicatore ad alto impatto.
Ogni nuova persona associata non aggiunge solo sé stessa, ma mol-
tiplica le possibilità di connessioni e collaborazioni, apportando un 
valore aggiunto di cui tutti possono beneficiare. Ogni associato in più 
nella nostra rete ha il potere di amplificarne le opportunità di evolu-
zione e di sviluppo, in una crescita esponenziale che rende l’organiz-
zazione più forte e munita di risorse.
Altra qualità fondamentale del nostro network è la sua resilienza. Quan-
do un nodo - ovvero un contatto, un’opportunità o una relazione - viene 
meno, altri nodi si attivano a sostegno di ciascuno e di tutti. È anche que-
sta capacità di adattamento e mutuo-sostegno a costituire un vero fatto-
re trainante dell’associazionismo: sapere di non essere mai soli, di poter 
contare su una rete di persone disposte a supportarsi reciprocamente.
Per questo è essenziale mettersi in gioco, partecipando attivamente 
alla vita associativa, un hub delle relazioni in cui competenze e visioni 
si incontrano e aprono la via a nuove possibilità di carriera, aggiorna-
mento professionale costante in risposta ai trend di mercato e tutele 
mirate, in termini previdenziali, sanitari, occupazionali. 
Mettiamoci in rete con la nostra Federazione, perché con essa pos-
siamo contribuire al benessere della classe manageriale, alla cre-
scita sostenibile del Paese e quindi, in definitiva, al benessere e alla 
crescita personale di ognuno.

L'EDITORIALE DI VALTER QUERCIOLI 

L’hub  
delle relazioni
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E buio fu. Il 28 aprile scorso un blackout senza precedenti ha inte-
ressato l’intera penisola iberica, e non solo, lasciando senza for-
nitura elettrica case, aziende, servizi, attività commerciali. Oltre 
50 milioni di persone sono rimaste “paralizzate” per lunghissime 
ore, impossibilitate a compiere le consuete attività quotidiane. 
Un evento ad alto impatto anche dal punto di vista mediatico, 
se pensiamo a quanto possa fare notizia un blackout del genere 
all’interno di Paesi di primo piano dell’Ue. Non parliamo certo 
della periferia del mondo. 
Ma è un evento, soprattutto, che ci obbliga a riflettere, come eu-
ropei che sono chiamati a interpretare, da capofila, la transizione 
ecologica e digitale in atto.
E desta preoccupazione il fatto che, dopo diversi giorni, ancora 
non vi sia chiarezza sulle cause all’origine del blackout. 
Non bisogna tuttavia commettere un errore strategico, puntare 
cioè il dito contro l’una o l’altra tecnologia di produzione energe-
tica, alimentando atteggiamenti faziosi che, la storia ci insegna, 
si rivelano inevitabilmente improduttivi. 
L’energia è un bene indispensabile e, per garantire adeguati 
approvvigionamenti e stoccaggi, è essenziale che l’intero pa-
norama low carbon sia coinvolto, senza inconsistenti approcci 
ideologici. Perché all’orizzonte vi è certamente l’obiettivo della 
sostenibilità, ma eguale dignità devono avere gli obiettivi della 
resilienza e della crescita. 
Il grande blackout del 28 aprile ci insegna che dobbiamo essere 
pronti, come sistema Paese e come Ue, a rispondere a shock 
energetici che anche nei prossimi anni potrebbero presentarsi.
Reti energetiche resilienti, smart e concepite per rispondere alle 
crisi, oltre che a prevenirle, costituiscono l’infrastruttura neces-
saria per quella costruzione del futuro di cui spesso parliamo. 
Ciò vuol dire investire in interventi, materiali e immateriali, ad 
ampia portata, ma anche investire nelle competenze specifiche 
che un settore complesso come quello energetico richiede. 
Nessuna tecnologia può rivelarsi efficace senza la guida di com-
petenze adeguate. Emerge pertanto con forza la necessita che 
tutte le organizzazioni ad impatto energetico, anche a livello tran-
seuropeo, dispongano di figure professionali fondamentali come 
gli Energy manager, nei loro diversi ambiti di riferimento.
Figure a cui la nostra Federazione sta dedicando grande atten-
zione sul piano formativo e informativo. Si tratta di profili ma-
nageriali strategici, capaci di garantire che le scelte energetiche 
siano sostenibili, sicure ed economicamente competitive.
Oggi, ancor più che in passato, l’energia deve essere “manage-
rializzata” cioè, gestita con visione e intelligenza. Non possiamo 
delegare le scelte a condizioni imposte dalle emergenze, ma ab-
biamo l’obbligo di intervenire con lungimiranza.

IL PUNTO DI MARIO CARDONI

Sempre più 
preparati

LA FORMAZIONE L’ACCOGLIENZA

DI GIOVANI PROVENIENTI 
DA PAESI IN CONFLITTO 

PER COSTRUIRE UN 
FUTURO MIGLIORE

DI PICCOLI MALATI 
LUNGODEGENTI E DELLE 
LORO FAMIGLIE SPESSO 

LONTANE DA CASA

www.vises.it

SCRIVI IL CODICE FISCALE

SULLA DICHIARAZIONE DEI REDDITI

0 8 0 0 2 5 4 0 5 8 4

L’INCLUSIONE SOCIALE

PER RESTITUIRE
LA DIGNITÀ DEL LAVORO 
ALLE FASCE PIÙ DEBOLI 
DELLA POPOLAZIONE

CON IL TUO
5X1000
SOSTENIAMO



6 

SO
M

M
A

RIO 8	 RIFLESSIONI
Riprovarci con la rete
AUTORE LUCA ZORLONI

L’evoluzione dal world wide web all’online attuale  
è andata nell’ottica di una centralizzazione 
asfissiante e di una rottura dei principi  
di orizzontalità, apertura e libertà della stagione 
degli esordi. Ma non tutto è perduto

11	 SCENARI
Energie in movimento
AUTORE CARLO DI PRIMIO

Un focus sul ruolo delle reti energetiche nel processo 
di transizione verso la decarbonizzazione. 
Tra innovazioni tecnologiche e dinamiche 
di mercato complesse

15	 SCENARI
Mappe aperte
AUTORE RICCARDO CAVALIERE

Con assetti internazionali in costante mutamento, 
il sistema produttivo italiano ha l’opportunità 
e la responsabilità di rinnovare le proprie 
strategie globali

20	 BIANCA E VOLTA
Talenti manageriali
AUTRICE PAOLA VITALE

Aperte le candidature alla nuova edizione 
del “Premio Giovane Manager”, il contest ideato 
dal nostro Gruppo Giovani diventato un punto 
di riferimento tra i manager italiani under 44



SO
M

M
A

RIO

34	 STORIE
Uno slancio alle competenze
AUTORE ALESSIO CASSINELLI LAVEZZO

Il valore del nostro percorso BeManager in questa 
testimonianza di un manager certificato come Export 
manager & manager per l’internazionalizzazione

22	 SCENARI
Veloci e connessi
AUTORE ANDREA FALESSI

Open Fiber ha contribuito a ridurre il digital divide, 
portando la rete a banda ultra larga in fibra ottica 
in tutta Italia. Ora è il momento di promuovere 
un effettivo utilizzo dell’infrastruttura

26	 RIFLESSIONI
Un asset strategico
AUTRICE CLAUDIA POMPOSO

Presidiare la rete istituzionale è una necessità 
strutturale per le organizzazioni. E le relazioni 
istituzionali evolvono, interpretando il cambiamento 
digitale e i diversi livelli delle decisioni pubbliche

29	 RIFLESSIONI
Nodi intrecciati
AUTORE PAOLO GRISORIO

Leggere tra i significati del termine ‘rete’ per scoprire 
l’origine di connessioni, attività umane e successi 
produttivi. Dall’antichità alle ultime frontiere 
dell’innovazione

32	 STORIE
Quando l'esperienza incontra il futuro
AUTRICE BARBARA RENALDI

In dieci anni, il percorso BeManager si è affermato 
come punto di riferimento nazionale 
per la valorizzazione della figura manageriale

7 



8 

RIPROVARCI 
CON LA RETE

AUTORE: LUCA ZORLONI - TEMPO DI LETTURA: 4 MINUTI

RIFLESSIONI

https://progettomanager.federmanager.it/autore/luca-zorloni/


9 

C’era una volta la Rete. Quella con la R maiusco-
la. Orizzontale. Decentralizzata. Aperta. Un mo-
dello alternativo di società, che dalla dimensio-
ne digitale avrebbe dovuto dare forma anche a 
quella analogica. Robert Cailliau, ingegnere bel-
ga che propose il primo sistema a ipertesto per il 
Cern, disegnò il logo di quel world wide web a cui 
aveva collaborato con Tim Berners-Lee, ricono-
sciuto come uno dei padri dell’architettura fon-
damentale di internet. Sopra alla sequenza di tre 
W in diversi gradienti di verde, Cailliau iscrisse il 
motto: «Let’s share what we know» (Condividia-
mo ciò che conosciamo). La sintesi perfetta del-
lo spirito originario della Rete, il principio di un 
mondo in cui sarebbero state abbattute tutte le 
barriere al sapere e la conoscenza sarebbe flui-
ta in modo naturale tra le persone, travalicando 
confini, fusi orari, linguaggi, ceti sociali. 
Sembrano echi di un mondo lontano. E se suo-
nano così distanti, è perché nel frattempo la 
Rete è stata popolata di isole sempre più gran-
di e ingombranti, i social media, i cui proprietari 
non sono felici della divagazione da uno spa-
zio all’altro che la logica dell’ipertesto del web 
originario predicava. Let’s share, sì, ma dentro 
un preciso recinto. Dall’orizzontale al vertica-
le, sotto la spinta di algoritmi che stabiliscono 
cosa vedere. Dalla decentralizzazione alla cen-
tralizzazione, in mano a pochi, grandi operatori. 
Da aperto a chiuso. 
Secondo l’ultimo rapporto della società di comu-
nicazione digitale “We are social”, Digital 2025, 
in Italia le persone spendono in media circa 5 
ore e 39 minuti della loro giornata online. Di que-
ste, un’ora e 48 minuti, quasi la metà, è dedicata 
ai social media. Dove il 47% degli intervistati di-
chiara di cercare nuove storie, il 46% di riempire 
il tempo libero e il 43% di tenere vivi i rapporti 
con parenti e amici. 
Se prima entravamo in Rete da una porta e, at-
traverso i ponti dei link, viaggiavamo da un blog 
a un giornale online, da un sito di un’università 

a quello di forum inseguendo idee, approfondi-
menti, fonti di prima mano, oggi lo scroll ci con-
segna uno sconfinato buffet dove scartare una 
pietanza dopo l’altra, in pochi secondi, soffer-
mandosi poi su quella che ci ispira per qualche 
minuto e passare poi, di nuovo, alla successiva, 
in un loop infinito. 

Non solo: se l’esperienza di blog e forum ave-
va allargato la possibilità per le nicchie di utenti 
di aggregarsi spontaneamente intorno a un in-
teresse comune, facendo massa critica su un 
argomento e costruendo comunità dal basso, 
i social, che pure hanno amplificato l’impatto, 
sono governati da algoritmi che rafforzano la 
costruzione di bolle ed ‘echo chamber’ difficili da 
smontare. Sul Corriere della Sera lo scorso gen-
naio Walter Quattrociocchi, docente di Compu-
ter science dell’università La Sapienza di Roma 
e a capo del Center of data science and com-
plexity for society, commentando l’abbandono 
del fact checking da parte di Meta, osservava 
come i dati dimostrino che non funziona e che 
spesso peggiora la situazione, rafforzando le 
echo chamber. 
La centralizzazione della Rete e la costruzione di 
modelli di business imperniati sul tempo e sulla 
(presunta) attenzione hanno minato la gemma-
zione spontanea. E se sono note e già discusse 
le implicazioni che questo comporta sulla nostra 
attenzione, sulle relazioni sociali e sulle modali-
tà con cui interagiamo online, si inizia a dipanare 
anche un impatto sulla narrativa della Rete che, 
da parola densa di significato è divenuta una 

L’evoluzione dal world wide web all’online attuale è andata 
nell’ottica di una centralizzazione asfissiante e di una rottura 
dei principi di orizzontalità, apertura e libertà della stagione 
degli esordi. Ma non tutto è perduto

I social sono governati da algoritmi 
che rafforzano la costruzione di bolle 
ed ‘echo chamber’ difficili da smontare
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RIFLESSIONI

RIPROVARCI CON LA RETE

buzzword appannata per poi essere fagocitata e 
dimenticata, come fosse una moda. 
Della Rete delle origini, però, dobbiamo recupera-
re e salvaguardare alcuni principi. L’orizzontalità, 
per esempio, che nelle organizzazioni più legge-
re nelle quali abitiamo e lavoriamo è fondamen-
tale per abilitare sistemi più elastici, flessibili di 
fronte al cambiamento e modellati intorno agli 
obiettivi condivisi, più che all’input gerarchico. 
C’è poi un aspetto di controllo e di assuefazione 
all’uso dei dati (il cosiddetto capitalismo della 
sorveglianza magistralmente identificato dal-
la docente e filosofa Shoshana Zuboff), che lo 
sviluppo dell’intelligenza artificiale rende anco-
ra più impellente e su cui non è sufficiente solo 
l’occhio del regolatore, ma anche la consapevo-
lezza e coscienza degli utenti. 
Ancora: l’accesso alle informazioni resta un 
aspetto cruciale del modello della rete degli 
esordi. E non vuol dire solo “contenuti gratis”, 
che pure è un tema cruciale per chi li produce, 
così come per chi li consuma. Ci riporta alla di-
scussione su censura, accessibilità alle fonti, 
distribuzione e circolazione dei dati, costruzione 
di luoghi resistenti agli algoritmi dell’attenzione. 
Insomma, se la trasformazione delle reti digitali 
nell’ultimo decennio ne ha incrinato i principi più 

radicali, ciò non significa che non ci sia spazio 
per recuperarli e aggiustare il tiro. Per riformare 
uno spazio, quello online, che ci sta stretto ormai 
e che risulta spesso dissociato dalle aspirazioni 
sociali e personali. Proprio Tim Berners-Lee, in 
occasione del Web Summit 2024, ha chiamato 
aziende e persone a un cambiamento della rotta 
intrapresa dal web. 
Del futuro della Rete e delle sfide che la sua ge-
stione e trasformazione ci pongono rifletteremo 
anche a The Big Interview, un nuovo evento che 
Wired Italia organizza per la prima volta a Mi-
lano il 26 giugno, presso l’università Bocconi. 
Lo abbiamo sottotitolato “dialoghi con le menti 
straordinarie del nostro tempo” non a caso. Ciò 
che aspiriamo in quella giornata è intessere un 
dialogo costruttivo e di visione con persone che, 
nei rispettivi campi, stanno indicando la via ver-
so le frontiere della tecnologia, dello sviluppo 
sociale e della digitalizzazione della nostra eco-
nomia. Un momento per ascoltare, capire e met-
tere in discussione le nostre convinzioni e ragio-
nare su come costruire il mondo del domani. Sul 
sito e sui profili social di Wired Italia è possibile 
reperire il link alla pagina per segnalare il proprio 
interesse all’evento e ricevere aggiornamenti su-
gli ospiti e sulle procedure di registrazione.
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Quando si parla di reti, nel settore dell’energia, si 
tende a focalizzare l’attenzione sulle reti di tra-
smissione e distribuzione dell’energia elettrica 
e sulle reti per il trasporto e distribuzione degli 
idrocarburi e del gas in particolare.
Ma in realtà bisognerebbe approcciare l’argo-
mento in maniera più ampia, guardando anche 
ad altre tipologie di reti. Ad esempio, le reti di 
distribuzione dei carburanti, le reti per il teleri-
scaldamento ed il teleraffrescamento o guar-
dando verso il futuro, le reti per le ricariche delle 
auto elettriche piuttosto che per la sostituzione 
delle batterie.
Tuttavia, non c’è dubbio che, con il progredire del-
la transizione verso l’energia green e la decarbo-
nizzazione, le sfide più importanti saranno quelle 
che dovranno affrontare proprio le reti per il tra-
sporto e la distribuzione dell’energia elettrica e 
del gas. Peraltro, con obiettivi tendenziali opposti, 
a parte la comune massimizzazione dell’impron-
ta tecnologica. Infatti, le prime avranno esigenze 
legate alla forte crescita dei consumi e ad un si-
stema di servizi sempre più complesso e diver-
sificato, mentre le seconde, dovranno fare fronte 
ad un futuro, progressivo  ridimensionamento  
del consumo del gas naturale e alla sua parziale 
sostituzione con nuovi gas, quali l’idrogeno, i gas 
sintetici, i gas rinnovabili.
Le reti elettriche in particolare saranno chiama-
te a gestire una pluralità di fattori assai com-
plessi, quali: 
•	 il forte aumento dei consumi elettrici indotto 

dalla spinta verso l’elettrificazione; 
•	 lo sviluppo delle fonti rinnovabili non pro-

grammabili come solare ed eolico;
•	 la profonda trasformazione del sistema pro-

duzione-distribuzione-consumo, sempre più 
influenzato dal crescente numero delle pic-
cole e micro-unità di produzione e dal diretto 
accesso al mercato del consumatore-produt-
tore come soggetto attivo (prosumer).

•	 la diffusione e la necessaria integrazione de-

gli accumuli di energia, direttamente correlati 
alla crescita delle rinnovabili intermittenti;

•	 la sempre più marcata penetrazione delle 
nuove tecnologie nei sistemi di gestione del-
la rete sotto la spinta della digitalizzazione, 
dello sviluppo delle smart grid, delle tecnolo-
gie bidirezionali come, ad esempio, la vehi-
cle-to-grid; in altre parole, delle reti flessibili 
e intelligenti.

L’Agenzia internazionale dell’energia (Iea), mo-
nitora ed esprime le sue raccomandazioni su 
questi temi, che ritiene essenziali per accompa-
gnare la transizione energetica verso obiettivi 
coerenti con il raggiungimento della neutralità 
climatica al 2050 e la limitazione dell’aumento 
della temperatura media globale al 2100 pos-
sibilmente entro 1,5°C. In particolare, per le reti 
elettriche Iea valuta che, a livello globale per il 
2040, occorreranno 80 milioni di km di linee 
nuove e/o potenziate, rilevando però che già sui 
target intermedi al 2030 si registrano notevoli ri-
tardi, a causa dei colli di bottiglia dovuti, soprat-
tutto, alla lentezza dei processi autorizzativi ed 
alle opposizioni locali. In termini di investimenti 
questi obiettivi richiederanno un raddoppio dei 
valori annuali impiegati dell’ultimo decennio, 
passando dai 330 miliardi di dollari ai 750 mi-
liardi di dollari all’anno entro il 2030.
Per le reti gas, l’Iea rileva un altro ordine di pro-
blematiche, legate agli scenari sull’andamen-

Un focus sul ruolo delle reti energetiche nel processo  
di transizione verso la decarbonizzazione. Tra innovazioni 
tecnologiche e dinamiche di mercato complesse

SCENARI

ENERGIE IN MOVIMENTO

In merito alle reti elettriche, l’Agenzia 
internazionale dell'energia valuta 
che, a livello globale per il 2040, 
occorreranno 80 milioni di km  
di linee nuove e/o potenziate
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to della domanda globale di gas naturale, che 
influiranno sulla tempistica degli interventi di 
chiusura e trasformazione delle infrastrutture. 
Nel 2024 è stato infatti raggiunto un nuovo mas-
simo storico di 4.200 miliardi di metri cubi, con 
un aumento del 2,7% sull’anno precedente. Que-
sto trend, sia pure parzialmente ridimensionato, 
proseguirà anche nel 2025 e, secondo lo scena-
rio Iea basato sulle politiche attuali degli Stati 
(Steps), potrebbe continuare ancora per alcuni 
anni, richiedendo in questo caso un ulteriore 
sviluppo anche delle reti per il trasporto e la di-
stribuzione del gas naturale. Diverse sarebbero 
invece le prospettive nell’ipotesi che trovassero 
attuazione gli altri scenari Iea, basati, rispet-
tivamente, sull’evoluzione della domanda gas 
secondo gli impegni presi dai vari Stati per la 
decarbonizzazione (Aps) e sul raggiungimento 
delle emissioni globali nette zero al 2050 (Nze).
In entrambi questi scenari, si arriverebbe infatti 
molto più rapidamente ad un ridimensionamento 
delle reti dedicate al gas naturale e ad una con-
centrazione degli investimenti per la loro ricon-
versione e l’adattamento ai nuovi gas decarbo-
nizzati. Peraltro, va detto che appaiono di difficile 
attuazione sia il primo, anche per la nuova politi-
ca Usa, sia soprattutto il secondo, per le dichia-
razioni di Cina ed India di puntare alla neutralità 
energetica, rispettivamente nel 2060 e nel 2070.
Tutto ciò vale ovviamente a livello globale, ma 
è da attendersi che, a livello di aree geografiche 
ed in particolare per i Paesi appartenenti all’U-
nione europea, la tempistica sia diversa, tenuto 
conto degli impegni già presi e ribaditi rispetto 
all’obiettivo 2050.
A questo fine, per quanto riguarda le reti elet-
triche, la Commissione europea ha presentato, 
alla fine del 2023, un Action Plan for Grids che 
prevede 584 miliardi di euro di investimenti al 
2030, per migliorare la pianificazione a lungo ter-
mine, ammodernare e raddoppiare le infrastrut-
ture, raddoppiare la capacità di trasmissione 
transfrontaliera, sviluppare progetti di interesse 
comune e realizzare gli interventi tecnologici ne-
cessari per gestire con reti intelligenti e flessibili 
tutte le nuove sfide di cui si è già parlato, relative 
ai cambiamenti in atto ed in fieri.

Analogamente, per le reti gas, soprattutto dopo 
l’invasione russa dell’Ucraina, la strategia Ue si 
è sviluppata su tre pilastri principali: diversifica-
zione delle fonti di approvvigionamento, rafforza-
mento delle interconnessioni e degli stoccaggi e 
transizione verso i gas decarbonizzati. Anche con 
riferimento al gas i target europei sono rimasti 
quelli base. Ma proprio gli effetti della crisi ucrai-
na e l’impatto dovuto alla concorrenza particolar-
mente aggressiva della Cina per alcuni importanti 
segmenti dell’industria europea hanno aperto un 
dibattito sulla sostenibilità di alcuni dei target im-
posti dal Green Deal, che potrebbe incidere quan-
to meno sulla tempistica di alcuni degli obiettivi 
relativi alla scadenza intermedia del 2030.

In questo quadro, certamente complesso e sfi-
dante, l’Italia si pone in una posizione di avan-
guardia per le qualità dei sistemi di rete sui quali 
già oggi può fare affidamento ed il livello tecno-
logico e di competenza delle aziende che li ge-
stiscono, sia per l’energia elettrica che per il gas, 
sia a livello trasmissione che distribuzione.
Nondimeno, entrambi i Tso (Terna e Snam), ma 
è opportuno citare anche le altre aziende che ge-
stiscono reti, sulla base degli scenari concordati 
in funzione del Piano nazionale integrato ener-
gia clima (Pniec) inviato a Bruxelles, in versione 
definitiva, a giugno del 2024, hanno impostato i 
propri piani di investimento sulla della road map 
per la transizione energetica, secondo gli impe-
gni presi come Paese.
In particolare, Terna ha approvato il proprio Pia-

Per le reti gas, la strategia Ue si è 
sviluppata su tre pilastri principali: 
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di approvvigionamento, rafforzamento 
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stoccaggi e transizione verso  
i gas decarbonizzati
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no strategico 2025-2034 che prevede 23 miliardi 
di euro di investimenti finalizzati al persegui-
mento degli obiettivi nazionali ed europei di tran-
sizione energetica, indipendenza, resilienza ed 
efficienza del sistema,  sviluppo di infrastrutture 
funzionali ai fabbisogni, maggior integrazione 
dei mercati tramite le interconnessioni con l’e-
stero, maggiore prontezza di risposta efficiente 
alle richieste di connessione alla rete.
A sua volta Snam ha varato il suo piano quin-
quennale 2025-2029 di 12,4 miliardi di euro, che 
potrebbero salire a 27 miliardi di euro al 2034 se 
la realtà dei prossimi anni confermerà la visione 
attuale per quella data.
In questo primo quinquennio l’impegno di Snam 
si svilupperà su due direttrici:
•	 gli investimenti in infrastrutture gas, comun-

que coerenti con l’obiettivo dello sviluppo so-
stenibile;

•	 gli investimenti nel business della transizione.
L’obiettivo di fondo sarà quello di guidare l’evo-
luzione verso un sistema interconnesso, mul-
ti-molecola e paneuropeo, tenuto conto anche 
del ruolo cruciale di Snam per la sicurezza ener-
getica dell’Europa attraverso il Gas sea corridor, 
che veicola il gas importato dal Nord Africa.
In questa ottica, accanto ai progetti relativi ad esi-

genze più attuali, riguardanti ad esempio le navi 
per le rigassificazione del Gnl, vanno citati quelli 
che guarderanno ad un futuro meno prossimo, 
quali: la sostituzione di 850 km di condotte con 
standard hydrogen-ready, la installazione di sta-
zioni di compressione dual-fuel, il collegamento 
di impianti di bio-metano, lo sviluppo del traspor-
to e dello stoccaggio di CO2, la partecipazione a 
progetti d’interesse comune europeo (Pci) come 
il South 2 Corridor per il trasporto dell’idrogeno.
Tutto ciò perché Snam vede un futuro in cui, pas-
sando dal gas naturale a molecole alternative 
come idrogeno e CO2, non diminuirà ma anzi au-
menterà i volumi trasportati attraverso la propria 
rete, servendo efficientemente la transizione.
Concludendo, visto che parliamo di reti, un ac-
cenno al recentissimo blackout che ha colpito 
Spagna, Portogallo e una limitata area della 
Francia, che secondo le ultime notizie ha causa-
to anche delle vittime.
Non per fare commenti sulle cause, che al mo-
mento non sono ancora note, né per tornare sul-
la complessità dei sistemi-rete di cui si è ampia-
mente parlato, ma solo per sottolineare quanto il 
loro corretto funzionamento sia oggi essenziale 
per il funzionamento di un Paese e per la stessa 
vita delle persone.
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Made in India. La scritta potrebbe comparire su-
gli iPhone dall’anno prossimo: Apple sta valutan-
do di spostare la propria produzione dalla Cina. 
E nel subcontinente indiano saranno assemblati 
anche gli smartphone di Google, ora prodotti in 
Vietnam. Motivo: i dazi imposti dal presidente 
Donald Trump, ultima frattura in un modello di 
globalizzazione da anni in discussione. 
Le conseguenze possono essere pesanti su 
tutte le economie, mette in guardia il Fondo mo-
netario internazionale. Ennesimi segnali di un 
ordine mondiale che cambia, con un’evoluzione 
accelerata dal Covid ma non solo.
All’alba del 23 marzo 2021 il mondo è costretto 
a ricordarsi che esiste ancora la geografia: una 
gigantesca portacontainer resta incastrata nel 
canale di Suez. È la Ever Given, che per sei gior-
ni blocca una rotta fondamentale, congelando il 
commercio globale con perdite stimate in deci-
ne di miliardi di dollari. Il segno che, in un mon-
do dominato dalla finanza immateriale, anche il 
meteo può causare danni globali. 
A sottolineare la lezione, i due conflitti, quello in 
Ucraina e quello in Medio Oriente, con le minacce 
alle navi nel mar Rosso da parte dei ribelli houthi. 
Abbastanza da far sì che le imprese inizino a mo-
dificare il proprio ciclo produttivo e di approvvigio-
namento, spiega il professore Carlo Altomonte, 
economista alla Bocconi: «Con l’incertezza ge-
opolitica le aziende hanno iniziato ad aumentare 
le scorte. Magazzini più ampi permettono di far 
fronte agli imprevisti, e anche di riorganizzare la 
produzione, facendo un po’ di reshoring». Ovvero 
riavvicinando alcune produzioni ai propri Paesi 
d’origine. Ma soprattutto, dice il professore, «sta-
vano facendo friendshoring, creando catene di ri-
fornimento basate su Paesi amici, alleati affidabili 
come Canada e Messico. In Cina si delocalizzava 
parte della propria produzione, ma sempre conser-
vando delle alternative: Paesi neutrali emersi negli 
scorsi anni, anche come piattaforme di partenza 
per merci dirette in mercati più grandi». 

Ridurre la propria dipendenza da Paesi fornito-
ri scomodi è una pratica diventata necessaria 
per l’Unione europea. La presidente della Com-
missione, von der Leyen, ha parlato più volte di 
de-risking: diversificare le fonti di approvvigio-
namento di beni e componenti considerati stra-
tegici. Una strategia che vale per il gas russo, 
ma anche per le merci cinesi. 
In parallelo, gli Stati Uniti sperimentano un altro 
modello: il decoupling, ovvero evitare la dipen-
denza da uno specifico partner. E anche in que-
sto caso, si parla di Cina. 

«Il Paese dopo la pandemia ha sostituito l’U-
nione europea come principale esportatore del 
mondo», spiega il professor Altomonte.
In questo panorama è arrivata la mossa del presi-
dente americano Trump nel cosiddetto Liberation 
Day del 2 aprile: «Lo shock delle tariffe annun-
ciate quel giorno è stato violento e abbastanza 
inaspettato - dice il prof. Altomonte -. I trend che 
prima si stavano delineando sono stati sostituiti 
da più incertezza. Adesso c’è da capire quanto 
il resto del mondo resterà aperto». La risposta 
a questo interrogativo sarà cruciale, visto che il 
resto del mondo, chiarisce sempre l’economista, 
«rappresenta l’87% del commercio globale». 
E per questo sarà necessario evitare altre guerre 
commerciali, oltre a quella in corso. 
Guerre che potrebbero combattersi tra blocchi 
geopolitici, più che tra singoli Paesi: c’è chi ha 

Con assetti internazionali in costante mutamento, il sistema 
produttivo italiano ha l’opportunità e la responsabilità 
di rinnovare le proprie strategie globali
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visto nei dazi voluti da Trump un modo per ten-
tare di imporre il decoupling anche ad altri Stati 
e creare una coalizione commerciale anticine-
se. «Si tratta solo di uno slogan», è convinta la 
professoressa Alessia Amighini, economista 
all’Università del Piemonte Orientale ed esperta 
di Cina per l’Istituto di studi di politica interna-
zionale. «Le imprese cinesi - osserva - si stanno 
riorganizzando per aggirare i dazi. Hanno spo-
stato alcune produzioni in Vietnam o Cambogia. 
Cambiano le catene globali di fornitura, proprio 
quello che vuole Trump. Che punta anche su una 
rilocalizzazione delle attività produttive dall’Eu-
ropa e dall’Asia negli Stati Uniti. E lo fa attraverso 
il tariff jumping: invece di indurre gli imprenditori 
americani a riportare la produzione in America, 
Trump punta su dazi alti per spingere tutti gli al-
tri a produrre negli Usa». 
In sostanza, quello che la Cina vorrebbe evita-
re: ha troppo bisogno di continuare a esportare, 
chiarisce il professore Altomonte: «Usa la do-
manda estera come sostituto di quella interna, 
che è in crisi perché i consumi sono bassi. In 
contemporanea punta su una base industria-
le potente. Quello che dobbiamo capire è se la 
Cina nel contesto post-dazi americani accetterà 
di restare un mercato aperto anche alle espor-
tazioni degli altri». E non è scontato, visto che 
per ora ha puntato sistematicamente sul surplus 
commerciale. Anche con ambiziosi progetti pra-
ticamente unidirezionali, a partire dalla nuova 
via della Seta. La “Belt and Road Initiative” voluta 
dal presidente Xi Jinping serviva a portare mer-
ci da Oriente a Occidente attraverso una serie 
di infrastrutture e accordi commerciali. Ma era 
molto complicato percorrere la stessa strada in 
direzione contraria. 
Del resto, anche la guerra dei dazi innescata da 
Trump risponde all’esigenza di non perdere la 
propria base produttiva e manifatturiera, dice il 
prof. Altomonte. «L’obiettivo è rendere più soste-
nibile il deficit commerciale americano, recupe-
rando competitività e indebitamento. Gli Stati 
Uniti si rendono conto che, se la propria mani-
fattura si restringe troppo, da un lato si compri-
me lo spazio per la loro classe media, dall’altro 
rischiano di essere più vulnerabili alla sfida tec-

nologica con la Cina». Ed è su quello che si gio-
ca il futuro. 
Tra Cina e Stati Uniti, però, c’è l’Europa. «Ha un 
ruolo sempre più importante» è convinta la pro-
fessoressa Amighini. E se gli accordi commer-
ciali sono appannaggio della Commissione, il 
nostro Paese può comunque fare molto. «Diver-
sificare è la parola d’ordine» ha detto il direttore 
generale dell’Ice, Lorenzo Galanti, al Business 
Forum Italia-Turchia che si è tenuto a fine aprile. 
Istanbul, appunto, è una delle capitali del com-
mercio globale e per l’Italia è una destinazione 
attraente: il Paese è in crescita e così anche le 
nostre esportazioni negli ultimi anni. Tanto che 
è tra i mercati su cui puntare nel piano d’azione 
per l’export presentato dal Governo italiano.

In cui compare anche un’altra area strategica: il 
Sudest asiatico. È d’accordo anche la professo-
ressa Amighini: «È un mercato enorme, con cui 
l’Unione europea ha sempre avuto relazioni ec-
cellenti. Poi se includiamo anche l’India, che si 
sta affacciando in modo molto prepotente e as-
sertivo, possiamo fare tranquillamente a meno 
della Cina». E le imprese italiane lo stanno già 
facendo, con investimenti in particolare nel di-
stretto di Pune. Ma non solo, altro mercato mol-
to vivace, aggiunge la professoressa Amighini, è 
la Malesia: «Un Paese avanzato, con grande ca-
pitale intellettuale e fisico, che ha già ereditato 
produzioni che erano in Cina». 
In un mondo che si riassesta su nuove rotte, le 
imprese italiane hanno la possibilità - e la re-
sponsabilità - di ripensare le proprie strategie 
globali, cogliendo i segnali di cambiamento e 
trasformandoli in vantaggio competitivo.

C’è chi ha visto nei dazi voluti 
da Trump un modo per tentare 
di imporre il decoupling anche 
ad altri Stati e creare una coalizione 
commerciale anticinese
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Riconoscere le capacità professionali e il valo-
re dei giovani manager, sottolineando le singole 
abilità e il contributo significativo che questi le-
ader possono offrire all’innovazione del Paese. 
Sono questi alcuni degli obiettivi del “Premio 
Giovane Manager”, contest ideato dal Gruppo 
Giovani di Federmanager che quest’anno giun-
ge alla settima edizione.
Dal 2018 a oggi il “Premio Giovane Manager” è 
diventato un punto di riferimento tra i manager 
italiani di età inferiore ai 44 anni e, nel corso del 
tempo, si è evoluto dando visibilità a storie di 
successo che, altrimenti, avrebbero rischiato di 
rimanere nell’ombra. Un riconoscimento trasver-
sale a tutte le funzioni aziendali che si è trasfor-
mato in concrete opportunità di crescita.
Lo scorso anno sono stati  2 mila i manager 
candidati; oltre 400 i curricula selezionati, 40 i 
finalisti e 20 i vincitori: numeri che testimonia-
no quanto il “Premio Giovane Manager” sia uno 
degli appuntamenti più attesi del panorama ma-
nageriale, non solo per l’alta partecipazione, ma 
anche per la visibilità personale e le occasioni di 
networking che genera.
Chi ha vinto il premio testimonia quanto il suc-
cesso abbia generato un impatto concreto e du-
raturo.  Ilaria Agostinelli, tra i vincitori del 2024, 
conferma: «Il premio ha amplificato la mia visi-
bilità nel settore industriale e mi ha permesso 
di entrare in contatto con figure chiave di altre 
aziende. È stato anche un forte stimolo perso-
nale: ho iniziato un master executive e oggi sono 
mentor in un programma per giovani talenti».
Anche Francesca Protano, Top 10 2023, spiega: 
«Dopo il premio sono stata coinvolta in progetti 
trasversali. È stato un riconoscimento che mi ha 
rafforzato nei miei colloqui interni.»
Andrea Risatti, premiato 2024 per la categoria 
Expat, racconta: «Lavorando all’estero, spesso 
mi sentivo distante dal contesto professionale 
italiano. Il premio mi ha permesso di riallacciare 

legami con la community manageriale del mio 
Paese. È stato un ponte prezioso».
Candidarsi è semplice.
Per partecipare, basta accedere alla propria area 
riservata MyFeder, selezionare “Premio Giovane 
Manager” e compilare la candidatura online. Ser-
vono solo il CV aggiornato e alcune informazio-
ni sul proprio percorso professionale. Possono 
candidarsi tutte le iscritte e gli iscritti a Feder-
manager che non abbiano compiuto 44 anni al 
31 dicembre 2025. 

È possibile anche segnalare candidature di col-
leghi, inviando il profilo e la motivazione alla 
mail: premiogiovanemanager@federmanager.org.
La selezione sarà curata dal Coordinamento 
nazionale del Gruppo Giovani, insieme a una 
società specializzata in executive search, valu-
tando esperienza, meriti professionali e motiva-
zione alla candidatura. Un premio speciale verrà 
assegnato anche nella categoria Expat, dedicata 
ai giovani manager che operano all’estero.
C’è tempo fino al 30 maggio! Fai un passo 
avanti. Candidarti è semplice e può cambiare 
la tua traiettoria professionale!  Unisciti alla 
community dei giovani manager che stanno 
plasmando il futuro.

Aperte le candidature alla nuova edizione del “Premio Giovane 
Manager”, il contest ideato dal nostro Gruppo Giovani diventato 
un punto di riferimento tra i manager italiani under 44
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Le infrastrutture rappresentano l’ossatura di 
ogni società ed economia evoluta.
Che si tratti di arterie stradali e ferroviarie che 
connettono territori e mercati, di ponti che supe-
rano distanze, o delle reti energetiche e idriche, 
esse costituiscono l’impalcatura su cui si fonda 
la nostra esistenza quotidiana e l’operatività di 
ogni singolo settore produttivo.
In questo scenario di continua evoluzione, le reti 
per le comunicazioni elettroniche in fibra ottica 
di ultima generazione assumono un ruolo sem-
pre più nevralgico, configurandosi come le auto-
strade digitali della nostra società. La capacità 
di trasmettere ingenti volumi di dati a velocità 
elevate rappresenta il fondamento su cui poggia 
una miriade di attività che permeano ogni aspet-
to della nostra vita: dall’istruzione erogata online, 
alla telemedicina che abbatte le distanze sanita-
rie, dallo smart working che ridefinisce gli spazi 
lavorativi, all’Industria 4.0 che trasforma i proces-
si produttivi, dall’intrattenimento digitale alla pub-
blica amministrazione che si dematerializza e si 
avvicina al cittadino attraverso servizi online, fino 
alla cybersicurezza e all’intelligenza artificiale.
Una rete a banda ultra larga capillare e perfor-
mante, come quella costruita da Open Fiber lun-
go tutta la Penisola con la tecnologia Fiber to 
the home (Ftth), ha il potere di abilitare le tecno-
logie di adesso e del futuro, annullando barriere 
non solo geografiche, promuovendo un’inclu-
sione sociale ed economica senza precedenti. 
Si pensi alle straordinarie opportunità che una 
connettività avanzata può offrire alle aree rura-
li, consentendo l’accesso a servizi essenziali a 
mercati altrimenti difficilmente raggiungibili, col-
mando un divario territoriale che spesso frena la 
crescita. Si immagini il potenziale che si schiude 
per la ricerca scientifica, con la possibilità di col-
laborazioni globali e la condivisione istantanea 
di dati cruciali, per la creazione di nuove appli-
cazioni e servizi digitali che semplificano la vita 
e per il miglioramento dell’efficienza di settori 

chiave come la sanità e l’energia, attraverso la 
gestione intelligente delle risorse e la fornitura 
di servizi personalizzati.
L’Italia ha indubbiamente compiuto passi signifi-
cativi nel tentativo di allinearsi agli standard eu-
ropei. Il tasso di copertura nazionale della rete 
in fibra ottica Ftth, che nel 2017 si fermava a un 
modesto 22 per cento, dall’ingresso sul merca-
to di Open Fiber ha compiuto un balzo notevole, 
raggiungendo oltre il 64 per cento del territorio 
e avvicinandosi alla media dell’Unione europea, 
che si attesta oggi intorno al 69 per cento.

Tuttavia, nonostante questi progressi infrastrut-
turali, il nostro Paese sconta ancora un ritardo si-
gnificativo sul fronte dell’adozione effettiva (take 
up) della fibra ottica da parte della popolazione. 
Solo il 27,5 per cento degli italiani raggiunti dalla 
rete Ftth la utilizza attivamente, una percentuale 
che ci colloca ben al di sotto di realtà virtuose 
come la Spagna (con un impressionante 91 per 
cento) e la Francia (con l’83 per cento) e distante 
anche dalla media europea che si attesta a un più 
confortante 54,5 per cento. Questo divario nell’a-
dozione è in parte riconducibile alla transizione 
graduale e non sempre lineare dalla vecchia tec-
nologia Adsl alla più performante Fttc (Fiber to 
the cabinet), un passaggio intermedio che ha ine-

Open Fiber ha contribuito a ridurre il digital divide, portando  
la rete a banda ultra larga in fibra ottica in tutta Italia. Ora è  
il momento di promuovere un effettivo utilizzo dell’infrastruttura
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vitabilmente rallentato la migrazione verso una 
rete interamente in fibra ottica.
Questa ancora troppo bassa percentuale di atti-
vazioni effettuate sulle linee a banda ultra larga 
disponibili, è oggi legata alla mancanza di una 
strategia chiara e definita per la dismissione 
della vecchia rete in rame. L’Italia sembra ancora 
indecisa sul da farsi, mentre in Spagna e Francia 
gli ex monopolisti del settore hanno avviato per-
corsi strutturati e con obiettivi temporali precisi 
per la graduale disattivazione della rete in rame 
(in Spagna questo processo è previsto conclu-
dersi quest’anno).
Una politica industriale efficace per il settore del-
le telecomunicazioni deve dunque agire e deve 
farlo sul fronte dell’offerta e della domanda. La 
stagione dei finanziamenti del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza (Pnrr) si concluderà tra pochi 
mesi e, sebbene gli effetti positivi di questi inve-
stimenti si faranno sentire ancora per un certo 
periodo, è impellente garantire una continuità di 
risorse per non vanificare gli sforzi compiuti. In 
questo senso, è urgente destinare nuove risorse 
pubbliche, attingendo ad esempio ai Fondi di Co-
esione europei, per completare la copertura del 
territorio nazionale con reti a banda ultra larga e, 
contestualmente, per stimolare l’adozione di que-
sti servizi da parte di cittadini e imprese. Dall’altro 
lato, è cruciale realizzare investimenti mirati nel 
backhauling, ovvero nelle infrastrutture di traspor-
to dati che collegano le reti locali alla dorsale na-
zionale, per garantire che anche le aree oggi più 
isolate e difficilmente raggiungibili possano be-
neficiare di una connettività di alta qualità.
Open Fiber ha connesso in Ftth circa 16 milioni 
di unità immobiliari raggiungendo oltre 5mila co-
muni. Tuttavia, nonostante gli sforzi infrastruttu-
rali messi in campo, come i piani pubblici Banda 
ultra larga (Bul) e “Italia a 1 Giga”, e l’indubbio 
supporto pubblico nel processo di semplificazio-
ne burocratica per la realizzazione delle nuove 
reti, l’assenza di un piano di switch-off penalizza 
significativamente l’effettivo utilizzo della rete in 
fibra ottica e, di conseguenza, scoraggia ulteriori 
investimenti da parte degli operatori. Un proble-
ma di sottoutilizzo del potenziale esistente.
Risulta ormai evidente che il Paese non sarà in 

grado di centrare gli ambiziosi traguardi europei 
fissati per il 2030 (che prevedono la copertura 
universale e l’adozione diffusa di servizi con 
velocità pari o superiori a 1 Gigabit al secondo) 
senza un deciso cambio di passo, caratterizzato 
da interventi più incisivi e da una visione strate-
gica di lungo termine, affiancando agli interventi 
normativi e agli incentivi economici una robusta 
campagna di sensibilizzazione e promozione 
della transizione digitale.
Una transizione che - bisogna ricordarlo- è anche 
energetica oltre che digitale. La significativa ri-
duzione dei consumi energetici delle reti in fibra 
(sette volte inferiori rispetto al rame) evidenzia 
un enorme beneficio, configurandosi come uno 
degli assi portanti per il raggiungimento degli 
obiettivi ambientali italiani ed europei.

In questo scenario, il tema dello switch-off dal-
la rete in rame a quella in fibra ottica assume 
un’importanza ancora maggiore, non solo in 
termini di performance e affidabilità, ma anche 
in considerazione della sostenibilità energeti-
ca. Inoltre, lo switch-off rappresenta una pre-
condizione fondamentale per la creazione e lo 
sviluppo di un mercato unico per le telecomu-
nicazioni in Europa. Gli attuali dati evidenziano 
una marcata disomogeneità nelle condizioni 
di connettività tra i diversi Paesi membri, con 
solo alcuni che stanno beneficiando appie-
no del vantaggio competitivo garantito da reti 
all’avanguardia. Superare questa eterogeneità 
attraverso una strategia coordinata di migra-
zione verso la fibra ottica è cruciale per garanti-
re una crescita economica e sociale equilibrata 
e inclusiva a livello europeo.

Solo il 27,5 per cento degli italiani 
raggiunti dalla rete Ftth la utilizza 
attivamente, una percentuale distante 
anche dalla media europea 
che si attesta sul 54,5 per cento
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Negli ultimi anni, le relazioni istituzionali sono 
diventate un asset strategico sempre più rilevan-
te per le imprese, le associazioni e tutti gli altri 
attori della società civile. Da funzione prevalen-
temente reattiva, legata alla gestione di singole 
criticità, si sono trasformate in una leva stabile 
di indirizzo e posizionamento, capace di accom-
pagnare questi attori nella definizione delle pro-
prie priorità a medio e lungo termine. A guidare 
questa trasformazione è stato soprattutto un 
concetto: quello di rete.
Una rete di relazioni istituzionali non è più solo 
un insieme di contatti da attivare all’occorren-
za. È un’infrastruttura dinamica che connette in 
modo sistemico l’attore al contesto istituzionale, 
regolatorio e associativo in cui opera. È fatta di 
interlocuzioni frequenti, di punti di accesso diver-
sificati, di luoghi - formali e informali - dove viene 
costruito il contenuto delle policy. È una rete che 
va coltivata nel tempo, con coerenza e continuità.
Nel contesto attuale, caratterizzato da una cre-
scente complessità normativa e da una forte 
interconnessione tra diversi livelli di governo - 
locale, nazionale, europeo - è sempre più chiaro 
che presidiare la rete istituzionale è una necessi-
tà strutturale. Non si tratta solo di seguire i pro-
cessi decisionali, ma di saperli leggere nel loro 
insieme, cogliendo come si influenzano a vicen-
da. Una proposta di regolamento europeo può 
attivare dinamiche parlamentari nazionali, che a 
loro volta innescano iniziative regionali o locali: 
per comprendere e anticipare questi movimenti, 
serve una rete solida e ben orientata.
Accanto alle istituzioni pubbliche, il perimetro 
della rete si allarga. Ne fanno parte anche le 
associazioni di categoria, gli enti regolatori, le 
fondazioni, i think tank, gli uffici studio dei grandi 
attori economici, le autorità indipendenti. Con-
nettersi a questi nodi consente di acquisire in-
formazioni rilevanti, di posizionarsi nei dibattiti 
più significativi, di contribuire alla costruzione 
di soluzioni condivise. Una rete ben costruita 

favorisce la circolazione di idee e consente di 
adattare le proprie strategie ai cambiamenti di 
scenario.
L’evoluzione tecnologica ha ulteriormente po-
tenziato questo approccio, accelerando pro-
cessi già in corso e diversificando i canali di 
accesso alle reti istituzionali. Se da un lato gli 
strumenti digitali hanno reso più efficiente la 
gestione delle attività di public affairs, dall’altro 
l’iperconnessione ha aumentato l’esposizione 
pubblica delle aziende e delle associazioni e la 
loro accountability verso un’opinione pubblica 
più esigente e informata. Chi rappresenta gli 
interessi privati deve saper costruire narrazioni 
pubbliche credibili, coerenti, responsabili.

Un altro aspetto fondamentale è la continuità. 
Le reti istituzionali sono un investimento di lun-
go periodo. Non si attivano solo in funzione di 
singole emergenze regolatorie, ma si consolida-
no nel tempo attraverso una presenza costante, 
una partecipazione puntuale e una capacità di 
contribuire in modo credibile alle discussioni di 
policy. Questo implica anche una diversa orga-
nizzazione interna: le funzioni di relazioni istitu-
zionali non sono più confinate in aree distinte o 
verticali, ma sempre più integrate nelle strutture 
di business development, comunicazione, strate-
gia e sostenibilità. Il presidio delle reti istituzio-
nali diventa così un lavoro trasversale.
Cambia anche il profilo dei professionisti che se 

Presidiare la rete istituzionale è una necessità strutturale 
per le organizzazioni. E le relazioni istituzionali evolvono, 
interpretando il cambiamento digitale e i diversi livelli delle 
decisioni pubbliche

Una rete di relazioni istituzionali 
è un’infrastruttura dinamica 
che connette in modo sistemico 
l’attore al contesto istituzionale, 
regolatorio e associativo in cui opera
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ne occupano. Oggi, chi opera nelle relazioni isti-
tuzionali deve saper dialogare con una pluralità 
di attori, comprendere linguaggi diversi, decodi-
ficare contesti politici e amministrativi, leggere 
gli impatti regolatori e costruire ponti tra esigen-
ze e interessi particolari e dinamiche e interessi 
generali. La rete non si limita a connettere: abili-
ta processi, scambi, evoluzioni.
È interessante osservare come le reti istitu-
zionali, nelle loro diverse articolazioni, stiano 
diventando anche un luogo di apprendimento 
collettivo. Le aziende e le associazioni che par-
tecipano attivamente ai tavoli di confronto con le 
istituzioni e con gli altri attori del proprio settore 
sviluppano una maggiore capacità di lettura del 
contesto e di adattamento alle trasformazioni in 
corso. Le reti non solo consentono di rappresen-
tare interessi, ma aiutano anche a comprenderli, 

a riformularli, a renderli compatibili con obiettivi 
più ampi. In questo senso, la rete istituzionale è 
anche un laboratorio di policy e di innovazione.
In un mondo regolato da norme sempre più 
sofisticate, e in cui le decisioni pubbliche in-
fluenzano in profondità le strategie aziendali e 
la società civile nel suo insieme, la qualità della 
rete relazionale è un elemento determinante. Chi 
riesce a costruire reti istituzionali solide e tra-
sversali si trova in una posizione più favorevole 
per affrontare le sfide del presente e cogliere le 
opportunità del futuro.
Le relazioni istituzionali non sono più una funzio-
ne ancillare, ma una vera e propria infrastruttura 
strategica. Una rete, appunto, che tiene insieme 
la visione dell’impresa, la complessità del con-
testo e dei mercati e la volontà di contribuire con 
metodo all’evoluzione delle politiche pubbliche.

RIFLESSIONI
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Cos’è la rete? Dal latino rēte, rētis, è una maglia 
di corde o fili intrecciati in un incrociarsi recipro-
co. Possono essere fili naturali, metallici, plastici 
o di altro materiale quelli che costruiscono l’in-
treccio, la trama. Spesso formano una rete da 
pesca o da caccia, comunque una struttura in 
grado di imprigionare o contenere ma che può 
anche essere destinata ad altri scopi. Nomi 
come reticulatus e reticulum indicano le varian-
ti del reticolato e della piccola rete. In comune 
questi termini hanno la radice indoeuropea rei o 
reidh che significa annodare, intrecciare. 
Il greco antico ρείν indicava curiosamente scor-
rere, fluire ma poteva riferirsi anche a connessio-
ne. La radice re c’è anche nell’inglese reticulate e 
nel francese réseau con significati identici o affini.
Si può ipotizzare che in origine sia stata l’osserva-
zione di reti vegetali presenti in natura a far conce-
pire l’idea di creare un tale manufatto dagli utilizzi 
tanto preziosi per la comunità umana. Certamente 
la rete è stata indispensabile all’uomo per procu-
rarsi il cibo: la rete da pesca risale a oltre 8 mila 
anni a.C. ma sono stati ritrovati in mare pesi ab-
binabili a reti da pesca riconducibili a svariate mi-
gliaia di anni più addietro. Anche di reti da caccia 
per realizzare trappole per uccelli e altri animali si 
sono trovate tracce egualmente antiche, inoltre vi 
sono graffiti e incisioni rupestri a testimoniarlo.
Dopo millenni sebbene sia in disuso e per lo più 
vietato l’utilizzo nella caccia, prosegue l’uso nel-
la pesca e nelle coltivazioni e ancora oggi s’im-
piegano reti di varia foggia e natura per tenere al 
riparo le piantagioni da uccelli, sole, vento e gran-
dine. Con altre reti si raccolgono i frutti a caduta 
più delicati: preziosissima e quasi insostituibile è 
a esempio la rete per la raccolta delle olive. 
Nello sport le reti del calcio, tennis, pallavolo e 
ping-pong hanno funzione di ostacolo da evitare 
e superare, ma il canestro del basket richiama 
ancora una forma di raccolta. Nella scherma 
la rete protegge il volto sebbene in realtà sia la 
spada stessa lo strumento che schermisce. Cu-

rioso però che in lingua anglosassone fencing 
identifichi anche tutta la categoria delle reti di 
protezione e recinzione.

La varietà semantica della rete è ampia e an-
che in letteratura ne troviamo esempi. Dante nel 
Convivio richiama così le adulazioni mondane e 
la loro capacità di irretirci:

“…L’anima che in questa rete tanto  
più è legata quanto meno vede”.

Mentre nella Commedia, al canto XXXII del Pur-
gatorio, chiama salvifica l’azione del sorriso di 
Beatrice e la rete che lo attrae per guidarlo spi-
ritualmente:

“…lo santo riso a sé traeli con l’antica rete!”
Petrarca nel Canzoniere utilizza ancora un’ac-
cezione assolutamente negativa di rete: la rete 
amorosa cui l’uomo non sa e non può sfuggire:

“Reti amor tende, e piegli al fuggitivo  
quasi augel s’egli è vivo”

Leopardi nello Zibaldone imputa alla natura di 
averci imposto limiti, una vera e propria rete di 
illusioni:

“La natura ha circondato l’uomo  
d’una rete fittissima d’illusioni”

Un limite, una recinzione, che Montale però ci 
invita a rompere per poter uscire dalle illusioni 
di cui la realtà è fatta. Dice nella raccolta Ossi 
di seppia:

“Cerca una maglia rotta nella rete  
che ci stringe, tu balza fuori e fuggi”

Leggere tra i significati del termine ‘rete’ per scoprire l’origine  
di connessioni, attività umane e successi produttivi. 
Dall’antichità alle ultime frontiere dell’innovazione
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La rete da pesca risale a oltre 8 mila 
anni a.C., ma sono stati ritrovati  
in mare pesi abbinabili a reti da pesca 
riconducibili a svariate migliaia  
di anni più addietro
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Lo stesso Manzoni nei Promessi Sposi ha dato 
a Renzo quello strano cognome - Tramaglino che 
identifica una tripla rete usata per la pesca nel 
lago di Como e di Lecco. Forse alludeva alla rara 
capacità del giovane promesso sposo di pesca-
re guai in cui poi infilarsi. 
Rete, goal, ma anche jail: prigione. La rete racco-
glie, ripara ma può imprigionare ed è interessan-
te osservare che Retiarius era il gladiatore che, 
armato di rete, affrontava e sottometteva l’avver-
sario al Circo Massimo. Al “Circo Barnum” invece 
la rete è quella che salva gli acrobati da possibili 
cadute. È pericoloso restare senza rete quando 
rete significa protezione. 
Attualmente sembra esserlo ancor più anche se 
si tratta di wi-fi, la rete al tempo stesso affine e 
distante da quelle finora citate, certamente di-
versa. Oggi è la rete senza rete, ossia wireless, 
quella del web a coinvolgerci più o meno tutti 
con la sua promessa di allargare a dismisura la 
quantità della nostra conoscenza e delle nostre 
conoscenze. In particolare, è il social a evocare 
questo intreccio illimitato di relazioni, di possibili 
collaborazioni veicolate digitalmente e originate 
da reciprocità d’interessi. Non importa quale sia 
il mezzo che permette il contatto con un vendi-
tore di device, con un’azienda, con un giornalista, 
con la vita di qualcun altro. È una rete da cui più 
o meno tutti amiamo farci coinvolgere. Ed è qui 
che prende valore il nodo, quel punto di incrocio 
dei fili in cui questi s’intrecciano, è l’elemento 
che rende possibile che la rete esista e si attui. 
L’incrocio di relazioni resta potenziale fino a che 
queste non divengono connessioni, fintanto che 
restando nella metafora, nuovi nodi non si allac-
ciano. Ma cosa fa sì che una connessione si at-
tui, inizi e permanga? Diversi fattori: la bontà ef-
fettiva di ciò che entra in rete, prodotti e servizi, 
sé stessi, le proprie qualità, specialmente le pro-
prie competenze e la disponibilità a metterle in 
comune con altri. Certamente anche il fatto che 
la rete sia più o meno innovativa e che porti un 
reale beneficio in termini di funzionamento, che 
sia protetta, che ci sia un accordo, garantito da 
un soggetto ritenuto super partes che consenta 
almeno l’avviarsi della fiducia reciproca vigilan-
do e successivamente aiutando il mantenersi 

della relazione. Ce ne sono di tanti tipi, sul libero 
mercato e nelle associazioni. Importante è l’at-
tenzione a non incontrare il retiarius e a non farci 
imprigionare. La stretta di mano può bastare, a 
volte. Altre volte invece serve qualcosa di più. 
Il signor Mario Beretta verso la fine degli anni 
50, a Barzanò, giovane ingegnere, intuì che per 
cuocere bene la mortadella del salumificio di 
famiglia, condotto dal padre Gianluca, non ba-
stava una comune rete tessuta. Serviva una rete 
plastica, morbida e al tempo stesso resistente 
nel sostenere la cottura alle alte temperature. 
Da qui nacque in un certo senso la ‘rete della 
rete’, ovvero quella collaborazione tra impren-
ditori che ben lungi dall’essere solo concorrenti 
giunsero a mettere in comune un’idea geniale. 

Mario Beretta mise in rete cioè, condivise, la sua 
scoperta con altri grandi salumifici della Brianza 
come il Salumificio del cugino Vittore Beretta e 
poi con quello di Vismara. Consentì loro di acce-
dervi acquistando quel prodotto tanto innovati-
vo e intuendo che non la gelosia della scoperta 
ma la capacità di far evolvere quella prima rete 
avrebbe fatto il loro successo e la propria fortu-
na. Poi Mario Beretta lavorò su altre reti, il nodo 
e il polimero adatti permettevano di ottenere 
utilizzi differenti: reti di recinzione, reti oscuranti, 
reti di raccolta, reti di imballaggio, reti e griglie 
per il drenaggio, reti di consolidamento del ter-
reno, rete di segnalazione per cantieri e poi per 
piste da sci. Nasceva il marchio delle reti Tenax, 
una piccola ma oggi importante multinazionale 
basata in Italia, in alta Brianza. Il suo slogan fu 
per molto tempo: “Il nome della rete”.

La rete raccoglie, ripara ma può 
imprigionare ed è interessante 
osservare che Retiarius era  
il gladiatore che, armato di rete, 
affrontava e sottometteva l’avversario 
al Circo Massimo
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Sono trascorsi dieci anni dalla nascita di BeMa-
nager, il percorso promosso da Federmanager 
e sostenuto da Rina per la certificazione delle 
competenze manageriali. Dieci anni in cui il pro-
getto si è affermato come punto di riferimento 
nazionale per la valorizzazione della figura del 
manager, rispondendo con rigore, visione e con-
cretezza alle esigenze di un mercato del lavoro 
in continua evoluzione.
Oggi, guardando al percorso compiuto, possia-
mo già parlare di una vera e propria communi-
ty di professionisti certificati, con circa mille 
certificazioni rilasciate: un numero in costante 
crescita che testimonia la fiducia nel modello 
BeManager. Ma non è solo una questione nu-
merica: è il riconoscimento di un sistema solido, 
strutturato e ufficialmente accreditato secondo 
gli standard Accredia. Un sigillo di qualità che 
permette alle competenze manageriali di essere 
valutate, validate e riconosciute in ambito nazio-
nale e in contesti internazionali.
Il modello di certificazione Rina, partner tecnico 
del progetto sin dal primo giorno, ha garantito 
il rigore metodologico, l’indipendenza del pro-
cesso valutativo e l’allineamento agli standard 
europei. Una collaborazione che in questi anni 
si è rafforzata, diventando un esempio virtuoso 
di alleanza tra mondo associativo e sistema di 
certificazione accreditato. Insieme, Rina e Fe-
dermanager hanno costruito un ecosistema di 
crescita in cui il manager è al centro: accompa-
gnato, formato e riconosciuto.
Il valore di BeManager risiede principalmente 
nella capacità di coniugare esperienza e futuro, 
supportando i manager nelle fasi cruciali della 
propria carriera: transizione, rilancio, evoluzione. 
Un percorso che va oltre la formazione e che si 
traduce in visibilità, autorevolezza e nuove op-
portunità professionali.
Le testimonianze dei manager certificati raccon-

tano di un percorso intenso, pratico, personaliz-
zato. Un cammino in cui ciascuno è chiamato a 
mettersi in gioco, a riflettere sul proprio valore e 
a costruire - con il supporto di coach e professio-
nisti - una nuova visione del proprio ruolo.
A dieci anni dal lancio, BeManager continua a 
rappresentare un investimento strategico sul 
capitale umano. E lo fa con strumenti concreti: 
contenuti formativi di qualità, un sistema di as-
sessment trasparente e il supporto di una rete 
che crede nell’eccellenza manageriale.

Il futuro? È già in cammino, con nuove certifi-
cazioni, aggiornamenti professionali e un am-
pliamento progressivo dei profili riconosciuti. 
Perché in un mondo che cambia, la certifica-
zione delle competenze è una leva fondamen-
tale per la competitività, per le persone e per 
le imprese.
Rina opera al fianco di imprese e istituzioni per 
promuovere una crescita sostenibile, offren-
do servizi di ingegneria, consulenza, collaudo, 
ispezione e certificazione nei settori dell’e-
nergia, delle infrastrutture e della mobilità. In 
risposta alla crescente domanda globale, Rina 
è concentrata nella formazione degli operatori, 
elemento chiave per la gestione efficiente di ri-
sorse ed ecosistemi complessi.

In dieci anni, il percorso BeManager si è affermato come 
punto di riferimento nazionale per la valorizzazione 
della figura manageriale

Un cammino in cui ciascuno  
è chiamato a mettersi in gioco,  
a riflettere sul proprio valore  
e a costruire - con il supporto di coach 
e professionisti - una nuova visione  
del proprio ruolo
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Ho lavorato per molti anni come General ma-
nager in un’azienda chimica nell’hinterland di 
Milano, un ruolo che mi ha visto fortemente im-
pegnato a dirigerne la crescita e, soprattutto, a 
guidarne l’espansione sui mercati internaziona-
li. È un mestiere che ho amato e che amo tutto-
ra, ma che richiede di essere sempre un passo 
avanti in un mondo che cambia velocemente. 
Per questo, quando ho scoperto il percorso Be-
Manager per la certificazione come Export ma-
nager & manager per l’internazionalizzazione, 
ho sentito che era l’occasione giusta per dare 
ancora più enfasi alla mia professionalità, con 
il rigore e il prestigio garantiti da Federmanager. 
Certamente un po’ di tensione, quella “buona” 
però, c’era eccome: sarò all’altezza della nuova 
certificazione? Al di là dell’esperienza e della 
competenza, riuscirò ad aggiornarmi e a supe-
rare le prove documentali e l’assessment finale? 
Dopo qualche giorno, ero davvero soddisfatto: il 
percorso di certificazione è stata un’esperienza 
davvero positiva. 
Il team di BeManager mi ha accompagnato con 
una professionalità che mi ha colpito: sempre 
disponibili, chiari, pronti a rispondere a ogni 
dubbio. Dai momenti di formazione alle varie 
fasi del processo di certificazione, ho sentito 
di avere accanto delle persone competenti, che 
non solo conoscevano il loro mestiere, ma sa-
pevano anche mettermi a mio agio. I contenuti 
video di Federmanager Academy, pratici e ben 
strutturati, mi hanno dato nuovi strumenti per 
affrontare le sfide dell’export, aprendomi nuove 
prospettive. Mi sono sentito “a casa” sin da su-
bito, seguito e supportato in modo continuativo.   
Il valore di questa certificazione si è fatto sentire 
immediatamente. Ho affinato competenze che 
uso ogni giorno, come analizzare un mercato 
straniero utilizzando nuove metodologie o gesti-
re partner provenienti da culture diverse. Ma c’è 
di più: questo percorso mi ha dato una sicurez-

za nuova, come se avessi messo un “sigillo” sul 
mio bagaglio professionale. Adesso sento che il 
mio ruolo è più riconosciuto, e questo mi spinge 
a dare ancora di più. Non nascondo che guar-
darmi indietro, durante l’assessment, e vedere 
quanto ho costruito, mi ha fatto provare una 
bella soddisfazione personale. Certo, c’è molto 
ancora da fare: non bisogna sedersi sugli “an-
tichi allori” ma saper ricominciare, con umiltà e 
perseveranza, ma con consapevolezza del pro-
prio valore.

Pensando al futuro, so che questa certificazione 
sarà un alleato prezioso. Mi permetterà di van-
tare un riconoscimento firmato da parte di enti 
importanti come Rina e Federmanager e di gui-
dare i progetti di internazionalizzazione con an-
cora più decisione, aiutando le aziende - con cui 
ho iniziato a collaborare - a crescere in mercati 
nuovi e complessi. 
E poi c’è il lato umano: durante il percorso ho co-
nosciuto tanti professionisti straordinari, con cui 
sono nate ottime connessioni.
La certificazione BeManager è stata un viaggio 
che consiglio a chiunque voglia crescere. Non è 
solo un titolo, ma un’esperienza che arricchisce, 
grazie alla competenza e alla cura di Federma-
nager e Rina. Per me, è stato un modo per in-
vestire sul mio futuro, con la certezza di essere 
sulla strada giusta. Grazie, Federmanager!

Il valore del nostro percorso BeManager in questa testimonianza 
di un manager certificato come Export manager & manager 
per l’internazionalizzazione

Ho affinato competenze che uso 
ogni giorno, come analizzare 
un mercato straniero utilizzando 
nuove metodologie o gestire partner 
provenienti da culture diverse



LEGGI I NUMERI PRECEDENTI
INTERVISTE, APPROFONDIMENTI E ANALISI SUL MONDO 
DEL MANAGEMENT E NON SOLO
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